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“Purtroppo i  nostri  peggiori  timori  si  sono  avverati,”  ha  detto  Josef  Schuster,
presidente del Consiglio Centrale degli Ebrei di Germania, del successo elettorale
di Alternativa per la Germania nelle elezioni politiche di domenica.

Noto con le iniziali tedesche AfD, il partito nazionalista estremista ha conquistato
circa 100 seggi nella Camera Bassa tedesca.

“Un partito che tollera opinioni di estrema destra nelle proprie fila e incita all’odio
contro le minoranze del nostro Paese è oggi non solo presente in ogni parlamento
dei singoli Stati, ma rappresentato anche al Bundestag [il parlamento federale,
ndt.],” ha affermato Schuster.

Il partito è noto per ospitare ogni sorta di razzisti ed estremisti, compresi apologeti
del passato militare della Germania e revisionisti dell’Olocausto.

E’ stato un disastro che i principali politici tedeschi si aspettavano.

Sigmar Gabriel, il ministro degli Esteri del Paese, all’inizio di questo mese aveva
avvertito che se l’AfD avesse avuto un buon risultato nelle urne, “allora per la
prima  volta  dalla  fine  della  Seconda  Guerra  Mondiale  avremo dei  veri  nazisti  nel
parlamento tedesco.”

Finanziatrice filo-israeliana appoggia i neonazisti

Mentre la Germania non ha bisogno di lezioni per imparare ad essere razzista,
questa catastrofe può essere in parte attribuita a dirigenti  israeliani  e ai  loro
fanatici  sostenitori:  per  anni  hanno  fatto  causa  comune con  l’estrema destra
europea, che demonizza i musulmani come invasori stranieri che devono essere
respinti e persino espulsi per conservare la mitica purezza europea.
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Ciò  può  essere  attribuito  anche  ai  dirigenti  tedeschi  che  per  decenni  hanno
rafforzato  questo  Israele  razzista  finanziando  l’occupazione  militare  israeliana  e
l’oppressione  dei  palestinesi.

Quello che avviene in Germania è un’altra faccia dell’alleanza tra suprematisti
bianchi e sionisti che ha trovato ospitalità nella Casa Bianca di Donald Trump.

Nelle ultime settimane i portabandiera liberal [definizione dei liberaldemocratici nel
sistema politico statunitense, ndt.] “The New York Times” e ”The Washington Post”
si sono messi alla ricerca delle ombre inesistenti di interferenze russe nelle elezioni
tedesche.

Nel  frattempo,  come  ha  informato  Lee  Fang  per  “The  Intercept”  [sito  di
controinformazione statunitense, ndt.], il “Gatestone Institute”, il gruppo di studio
di  Nina  Rosenwald,  finanziatrice  della  maggiore  industria  dell’islamofobia,  aveva
inondato le reti sociali tedesche con “un costante flusso di contenuti infuocati sulle
elezioni  tedesche,  centrato  sull’alimentare  timori  nei  confronti  di  immigrati  e
musulmani.”

Il  “Gatestone  Institute”  è  presieduto  da  John  Bolton,  l’ex  diplomatico
neoconservatore  noto  per  il  suo  aggressivo  appoggio  all’invasione  dell’Iraq.

Articoli di “Gatestone” che facevano appelli in merito alla cristianità “in estinzione”
e che mettevano in guardia sulla costruzione di moschee in Germania sono stati
regolarmente tradotti in tedesco e postati da politici e simpatizzanti dell’AfD.

Innumerevoli resoconti sostenevano che immigrati e rifugiati stavano violentando
donne  tedesche  e  portando  nel  Paese  malattie  pericolose,  temi  classici  della
propaganda nazista, utilizzati a suo tempo per incitare l’odio genocida nei confronti
degli ebrei.

Tragica ironia, il padre di Rosenwald, un erede del patrimonio dei grandi magazzini
“Sears”, utilizzò la propria fortuna per aiutare i rifugiati ebrei che fuggivano dalle
persecuzioni in Europa.

Sua figlia ha preso un cammino diverso. Il  giornalista Max Blumenthal ha definito
Nina Rosenwald la “riccona dell’odio antimusulmano.”

Blumenthal ha scritto nel 2012 che Rosenwald “ha utilizzato i  suoi milioni per
cementare l’alleanza tra la lobby filo-israeliana e gli estremisti islamofobi.”
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Secondo  Blumenthal,  oltre  a  finanziare  una  serie  dei  più  noti  demagoghi
antimusulmani,  Rosenwald  “ha  fatto  parte  del  consiglio  di  amministrazione
dell’AIPAC, il braccio principale della lobby israeliana in America, e ricopre ruoli
direttivi in una serie di importanti organizzazioni filo-israeliane.”

Il partito di Anders Breivik

In un profilo il giorno successivo le elezioni, “The Jerusalem Report”, pubblicato dal
giornale [israeliano]  di  destra “Jerusalem Post”,  ha fornito  alla  vice segretaria
dell’AfD Beatrix von Storch una tribuna per esporre l’ideologia antimusulmana del
suo partito.

“The Jerusalem Report” ha anche citato il politologo tedesco Marcel Lewandowsky
che ha spiegato che “i membri dell’AfD vedono l’Unione Europea come traditrice
dell’eredità  cristiana  dell’Europa  perché  ha  lasciato  entrare  i  musulmani.
L’opinione  è  che  l’islamizzazione  dell’Europa  sia  stata  provocata  dall’UE.”

“La sostituzione” da parte dei musulmani, ha spiegato Lewandowsky “è il centro
dei timori degli elettori dell’AFN.”

Ciò  significa  che  il  centro  dell’ideologia  del  partito  è  indistinguibile  da  quella  di
Andres Breivik, il  norvegese che nel luglio 2011 ha assassinato decine di suoi
concittadini, soprattutto adolescenti che partecipavano a un campo giovanile del
partito Laburista, col pretesto di bloccare l’“islamizzazione” dell’Europa.

Uno dei maggiori beneficiari della generosità di Rosenwald, secondo Blumenthal, è
stato Daniel Pipes, l’influente demagogo filoisraeliano e antimusulmano che Breivik
ha citato 18 volte nel suo famoso documento.

Ammirazione per Israele

La vice-segretaria dell’AfD von Storch, che siede nel parlamento europeo, ha anche
utilizzato  l’intervista  di  “The  Jerusalem  Report”  per  esporre  la  posizione  filo-
israeliana  del  suo  partito,  confrontando  il  nazionalismo  tedesco  all’ideologia
sionista di Israele.

Secondo “The Jerusalem Report”, von Storch è una dei fondatori di “Friends of
Judea and Samaria” [“Amici di Giudea e Samaria”, la denominazione israeliana
della Cisgiordania, ndt.], un gruppo di estrema destra nel parlamento europeo che
appoggia la colonizzazione illegale della terra palestinese occupata da parte di



Israele.

Curiosamente, questo gruppo conta tra le sue persone di riferimento il capo del
“Consiglio Regionale di Shomron”, un’organizzazione di coloni nella Cisgiordania
occupata.

“Israele potrebbe essere un modello da seguire per la Germania,” ha detto von
Storch a “The Jerusalem Report”. “Israele è una democrazia che ha una società
libera e pluralista. Israele cerca anche di preservare la propria cultura e le proprie
tradizioni uniche. Lo stesso potrebbe essere possibile per la Germania e per ogni
altra Nazione.”

L’identificazione  di  Von  Storch  con  Israele  riprende  quella  del  demagogo  nazista
USA Richard Spencer, che ha descritto la propria visione di uno “Stato etnico”
ariano come “sionismo bianco”.

Anche la presidentessa dell’AfD Frauke Petry ha espresso appoggio alle colonie
israeliane nella Cisgiordania occupata. In febbraio ha detto alla rivista ebrea di
destra  “Tablet”  [periodico ebreo statunitense,  ndt.]  che la  sua unica visita  in
Israele le ha dato un’impressione positiva del Paese.

“Improvvisamente l’immagine che hai  è  alquanto diversa da quella  che si  ha
quando si vive lontano,” ha detto.

I dirigenti dei coloni israeliani hanno preso nota. Mentre il mondo è scosso dal
successo elettorale dell’AdF, Yehuda Glick, un parlamentare nel partito Likud, del
primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu, ha twittato che tutti quelli che sono
“in preda al panico” per via dell’AfD possono star sicuri che Petry sta lavorando
“intensamente” per espellere ogni elemento antisemita.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



Presentate alla corte dell’Aja prove
di  apartheid,  saccheggio  ed
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Mercoledì [20 sett.] quattro organizzazioni palestinesi per i  diritti  umani hanno
presentato alla procura della Corte Penale Internazionale 700 pagine di prove di
crimini di guerra e contro l’umanità da parte di Israele.

Ciò  avviene  mentre  due  comunità  palestinesi  in  Cisgiordania  devono  affrontare
un’imminente  e  totale  distruzione  da  parte  di  Israele.

I  crimini  dettagliati  nel  dossier  includono la  persecuzione,  l’apartheid,  il  furto
esteso, la distruzione ed il  saccheggio delle proprietà palestinesi e prove degli
“omicidi ed assassinii deliberati” di centinaia di palestinesi dal 2014.

Shawan Jabarin, direttore del gruppo per i diritti umani Al-Haq, ha affermato che il
dossier “fornisce una base convincente e ragionevole” perché la procura apra
un’indagine in merito a possibili crimini di guerra e contro l’umanità da parte di
Israele nella Cisgiordania occupata, compresa Gerusalemme est.

Questo è il quarto dossier che i gruppi per i diritti umani hanno presentato alla
corte.  Mentre  questo  si  concentra  sulla  Cisgiordania,  quelli  precedenti
riguardavano crimini commessi da importanti personalità civili e militari israeliane
durante l’attacco del 2014 contro Gaza.

Minacce di morte e vessazioni

Jabarin ha presentato il documento alla corte dell’Aja insieme alla sua collega Nada
Kiswanson.  Kiswanson ed altri  ricercatori  per  i  diritti  umani  affiliati  a  Al-Haq sono
stati bersaglio di una lunga campagna di vessazioni e di minacce di morte che un
esperto  analista  israeliano  ha  collegato  a  “operazioni  segrete”  del  governo
israeliano.
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Al-Haq ritiene che le minacce siano legate al lavoro di Kiswanson per preparare il
dossier per la corte internazionale. Il governo dell’Olanda, dove si trova la corte, ha
affermato che è stata aperta un’inchiesta penale in merito alle minacce.

“Dominio degli ebrei israeliani”

In base alle affermazioni di Al-Haq, l’ultimo documento “prende in considerazione il
tentativo di Israele di ampliare il proprio territorio e di garantirvi il dominio degli
ebrei  israeliani  modificando  la  composizione  demografica  dei  territori  palestinesi
occupati.”

Raji  Sourani,  direttore  del  “Palestinian  Center  for  Human  Rights”  [“Centro
Palestinese  per  i  Diritti  Umani”,  ndt.],  ha  affermato  che  il  trasferimento  di  coloni
nelle terre palestinesi occupate da parte di Israele “costituisce un unico crimine di
guerra  in  quanto  accompagnato  dalla  confisca  di  parti  consistenti  di  terra
palestinese,  dalla  distruzione  massiccia  di  proprietà  palestinesi  e  dalla
frammentazione  del  tessuto  sociale  e  del  modo  di  vita  palestinesi.”

Benché le violazioni israeliane nella Cisgiordania occupata possano essere viste
separatamente da quelle a Gaza, Issam Younis, direttore del “Al Mezan Center for
Human Rights” [“Centro Al Mezan per i Diritti Umani”, ndt] ha spiegato come essi
siano legati:  “In  ultima analisi  l’isolamento di  Gaza,  oltre  ai  periodici  attacchi
militari su vasta scala, consente a Israele di consolidare il proprio controllo su tutti i
territori palestinesi occupati e nega ai palestinesi il loro diritto, internazionalmente
riconosciuto, all’autodeterminazione.”

Pressione

Il comportamento di Israele durante la guerra del 2014 contro Gaza, così come
denunce di numerosi crimini in Cisgiordania, è attualmente oggetto di un esame
preliminare da parte della procura dell’Aja. Deve decidere se aprire un’indagine
accurata, che potrebbe portare a un’incriminazione formale di dirigenti e personale
militare israeliani.

Non ci sono limiti di tempo per un esame preliminare, e la procura si trova sotto
costante pressione da parte di Israele e degli Stati Uniti per lasciare che Israele se
la cavi. Sono incentivati in ogni modo a starsene con le mani in mano.

Indagini farsa su se stesso



Lo scorso mese due gruppi  per  i  diritti  umani  hanno concluso che il  sistema
israeliano di inchiesta su se stesso in merito a possibili crimini contro palestinesi da
parte delle proprie forze è una farsa.

Centinaia di casi, compresa la nota uccisione di quattro ragazzini che giocavano a
pallone su  una spiaggia  nel  luglio  2014 [a  Gaza,  ndt.],  non hanno portato  a
nessuna sanzione nei confronti dei responsabili.

Nel maggio 2016 B’Tselem ha annunciato che non avrebbe più collaborato con le
inchieste  per  omicidio  dell’esercito  israeliano  né  per  altri  attacchi  contro
palestinesi  nella  Cisgiordania  occupata.

“Non aiuteremo più un sistema che copre le inchieste e serve come foglia di  fico
per l’occupazione,” ha spiegato il direttore del gruppo israeliano per i diritti umani.

Quando si tratta di crimini come l’apartheid e la colonizzazione, Israele ovviamente
non fa niente per condurre indagini e punire se stesso – dato che questi crimini
sono pianificati ed eseguiti dallo Stato stesso.

Ma persino in situazioni in cui Israele ha riconosciuto – almeno sulla carta – che una
determinata azione era un crimine, nessuno ne ha pagato le conseguenze.

Ciò dovrebbe essere un importante fattore nelle decisioni della procura, perché, in
base  al  suo  statuto  fondativo,  la  Corte  Penale  Internazionale  interviene  solo
quando le autorità giudiziarie nazionali non sono disposte o non possono condurre
procedimenti imparziali.

Villaggi che devono far fronte alla distruzione

Né le azioni della corte sono solo una questione di responsabilizzazione per il
passato, ma per porre fine a crimini in corso.

Questo  mese  B’Tselem  ha  messo  in  guardia  importanti  dirigenti  israeliani,
compresi il primo ministro Benjamin Netanyahu, il ministro della Difesa Avigdor
Lieberman  e  il  capo  di  stato  maggiore  militare,  che  potrebbero  essere
personalmente  imputabi l i  per  cr imini  di  guerra  se  procedessero
all’apparentemente  imminente  distruzione  di  Khan  al-Ahmar  e  Susiya,  due
comunità  della  Cisgiordania.

“La  demolizione  di  intere  comunità  nei  territori  occupati  è  pressoché  senza
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precedenti dal 1967,” ha affermato B’Tselem.

Robert Piper, direttore dell’aiuto umanitario ONU in Palestina, ha twittato: “Tener
d’occhio la comunità beduina di Khan al-Ahmar a rischio di deportazione da parte
delle autorità israeliane nei prossimi giorni.”

Egli  ha  involontariamente  identificato  un  problema  in  cui  l’ONU  gioca  un  ruolo
fondamentale: la cosiddetta comunità internazionale se ne sta in disparte e si
limita a guardare come Israele commette quotidianamente crimini.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

 

Poliziotto buono, poliziotto cattivo
dell’espulsione
Amira Hass

18 settembre 2017 Haaretz

Il parlamentare dell’estrema destra Bezalel Smotrich si prende semplicemente la
briga  di  rendere  pubblico  il  suo  piano,  mentre  il  generale  Yoav  Mordechai
preferisce lavorare in silenzio.

Mentre Bezalel Smotrich parla di espulsioni, Yoav Mordechai, coordinatore delle
attività di governo nei territori [palestinesi occupati] fa in modo che avvengano.
Mentre  il  primo  blatera  di  espulsione  definitiva,  il  secondo  tace  sulle  decine  di
piccole  espulsioni  che  egli  approva  e  supervisiona.

Per esempio, completando il piano per obbligare il clan Jahalin a lasciare Khan al-
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Amar per andare in un luogo nei pressi della discarica di Abu Dis, in modo che i
coloni  di  Kfar  Adumim  possano  espandersi  a  piacimento.  Presto  Mordechai
approverà anche l’evacuazione forzata dei residenti palestinesi di Sussia, in modo
che i coloni della zona possano soddisfare il proprio desiderio di avere più spazio.

Il membro del parlamento israeliano per la fazione “Unione nazionale – Tekuma”
del [partito di estrema destra, ndt.] “La Casa ebraica” cerca di ottenere le prime
pagine dei giornali. La persona che guida l’unità del ministero della Difesa nota
come  COGAT  [“Coordinator  of  Government  Activities  in  the  Territories”,  cioè
“Coordinamento delle Attività Governative nei Territori”, ndt.] non ne ha bisogno.
Entrambi sono stati preceduti da altri che ne condividevano le idee, lo status e le
funzioni.

Il cittadino S. si prende il disturbo di rendere pubblico il proprio piano, il generale
M. preferisce lavorare in silenzio. Come i suoi predecessori, sa che i giornalisti
israeliani non sono interessati a queste piccole e continue espulsioni, per cui non
ne riferiscono. Sicuramente i reporter non vogliono vedere il  rapporto tra loro;
dopo  tutto  che  cos’hanno  in  comune quelli  che  vivono  nelle  baracche  senza
elettricità con la donna americana, sposata con un palestinese, a cui è stato detto
da un arrogante  impiegato  dell’Amministrazione Civile  [il  governo militare  sui
territori palestinesi occupati, ndt.] che la sua richiesta di prolungamento del suo
permesso  di  residenza  era  stato  rifiutato  perché  aveva  osato  viaggiare
dall’aeroporto  internazionale  Ben-Gurion?

Sia il civile che il militare sembrano abbastanza gradevoli. Il civile con la kippah
[copricapo ebraico, ndt.] in testa sembra a qualcuno assolutamente velleitario,
mentre  ad  altri  pare  un  razzista  allucinato  che  puoi  odiare  e  sei  invitato  a
detestare. L’uomo in uniforme e il basco è dipinto come un adulto responsabile, nel
sistema quello equilibrato e logico. Fornisce ai commentatori militari e agli esperti
di questioni palestinesi le sue informazioni sintetiche e filtrate senza concessioni e
senza timore dello  scetticismo professionale.  Le  indicazioni  date  a  diplomatici
stranieri  e  a  importanti  uomini  politici  palestinesi  è  di  tenersi  alla  larga  da
Smotrich. Il COGAT, invece è un interlocutore ufficiale dei rappresentanti degli Stati
donatori  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese,  e  un  collaboratore  ammirato  e
abituale  di  importanti  uomini  politici  del  governo  palestinese  e  di  Fatah.

Tentacoli di un sistema simile a un polpo



Il cittadino S., il più giovane dei due, rappresenta una corrente politica minoritaria,
anche se in espansione. Il generale M., il più anziano, è parte di una burocrazia ben
oliata, ibrida, civile-militare, che è consolidata, con esperienza e simile a un polipo:
l’Amministrazione  Civile,  impiegati  governativi  e  personale  dell’esercito,  il
Coordinamento  Distrettuale  e  l’Amministrazione  di  Contatto,  gli  uffici  di
coordinamento  distrettuale,  l’amministrazione  della  Linea  di  Congiunzione,
l’amministrazione  dell’area  di  Gerusalemme,  la  Commissione  Suprema  di
Pianificazione in Giudea e Samaria [denominazione israeliana di Cisgiordania, ndt.],
il  subcomitato  di  ispezione,  i  comitati  di  orientamento  ispirati  da  o  in
collaborazione con lo Shin Bet [servizio di intelligence israeliano, ndt.], chiamateli
come volete.

Negli  scorsi  anni  l’assillo  razzista  dell’associazione  no  profit  “Regavim”,  che
Smotrich  ha  contribuito  a  fondare,  ha  esortato  l’Amministrazione  Civile
(subordinata  al  COGAT)  ad  accelerare  la  demolizione  di  strutture  palestinesi.
Inviando una richiesta all’Alta Corte di Giustizia, il gruppo, che intende preservare
le terre della Nazione, ha fatto pressione per espellere dalle loro case gli abitanti di
Sussia e di Khan al-Amar. Ma è l’Amministrazione civile che mette in pratica la
politica di divieto di costruzione, di demolizioni e di furto delle terre palestinesi per
darle agli ebrei – con ogni sorta di metodi palesi o occulti, che sono stati elaborati
molto prima che Smotrich nascesse e “Regavim” fosse fondato.

Il  COGAT e  l’Amministrazione  Civile  agiscono lentamente  ma inesorabilmente.
Forniscono anche puntuali spiegazioni burocratiche per le loro iniziative che sono
in apparenza puramente obiettive e professionali. Il 13 settembre rappresentanti
dell’Amministrazione Civile si sono presentati al campo di tende del clan Jahalin a
est di Gerusalemme e hanno informato gli abitanti che lo Stato aveva destinato
loro un terreno in un misero, affollato e poverissimo villaggio chiamato “al-Jabal”,
che era stato fondato 20 anni fa per beduini che erano stati espulsi per permettere
a  Ma’aleh  Adumim [grande colonia  israeliana  a  est  di  Gerusalemme,  ndt.]  di
espandersi.  L’avvocato  della  comunità,  Shlomo  Lecker,  aveva  informato  il
funzionario dell’Amministrazione Civile che a lui non era consentito incontrare i
suoi  clienti  senza  la  sua  presenza  ed  il  suo  consenso,  ma  il  pubblico  ufficiale  ha
semplicemente ignorato il messaggio.

L’Amministrazione Civile si sta preparando per il prossimo lunedì, il 25 settembre,
quando il ricorso della comunità contro la demolizione delle sue strutture dovrebbe
essere preso in considerazione. Come ha scritto B’Tselem: “Sembra che le azioni



dell’Amministrazione Civile stiano preparando il terreno affinché lo Stato sostenga
che sta agendo con buona volontà e che ha consultato la comunità.”

La scorsa settimana ho scritto un reportage, che probabilmente interessava a due
lettori  e  mezzo,  sui  palestinesi  (soprattutto  maschi)  che hanno osato  sposare
cittadini di Paesi con cui Israele ha rapporti diplomatici ed accordi per l’ingresso.
Improvvisamente, senza preavviso o prendersi la briga di spiegare, il COGAT sta
rendendo difficile per le loro famiglie rimanere unite. Per un verso, da molto tempo
ha bloccato il processo attraverso cui chi è in possesso di passaporti stranieri e con
famiglia  palestinese  può  diventare  residente  permanente  in  Cisgiordania.  Per
l’altro, limita i loro visti e vieta loro di lavorare.

Come i suoi predecessori, questo coordinatore sta facendo il lavoro di mettere in
pratica le politiche del governo. E’ così che obbliga famiglie “miste” a lasciare la
Cisgiordania per andare all’estero,  senza sbandierare quella che è l’intenzione
reale.

L’espulsione di palestinesi dalle loro terre e case attraversa come una linea di filo
spinato la storia di  Israele, dal periodo precedente la costituzione dello Stato fino
ad ora. Smotrich e Mordechai sono sia i prodotti che gli artefici di quella storia e di
quella  società,  che  negano  le  espulsioni  che  hanno  attuato  e  continuano  ad
attuare,  mentre  al  contempo  non  comprendono  la  ragione  di  tutto  questo
polverone e perché ciò sia un crimine.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Rapporto  OCHA  del  periodo  29
agosto – 11 settembre 2017 (due
settimane)
Un palestinese di 21 anni, colpito con arma da fuoco dalle forze israeliane
il 9 agosto, durante gli scontri nel Campo Profughi di Ad Duheisha
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(Betlemme), è morto per le ferite riportate.

Le autorità israeliane hanno trattenuto il suo corpo per cinque giorni, prima di
consegnarlo per la sepoltura. Sale così a 19 (sei i minori) il numero di
palestinesi uccisi dalle forze israeliane durante scontri violenti verificatisi in
Cisgiordania dall’inizio del 2017.

Durante scontri con le forze israeliane sono stati feriti 64 palestinesi: 61
in Cisgiordania, 3 a Gaza; 11 i minori. Almeno 6 dei feriti sono stati colpiti con
armi da fuoco, 26 da proiettili di gomma e la maggior parte dei rimanenti da
inalazione di gas lacrimogeno, con necessità di trattamento medico. La maggior
parte degli scontri con feriti si sono verificati durante operazioni di ricerca-
arresto (la più ampia si è svolta nella città di Al ‘Ezariya, Gerusalemme); nel
contesto delle proteste settimanali contro le restrizioni di accesso, principalmente
in Kafr Qaddum (Qalqiliya) e presso la recinzione perimetrale israeliana di Gaza; e
in concomitanza con l’ingresso di coloni Israeliani e di altri fedeli alla Tomba di
Giuseppe a Nablus. Inoltre, le forze israeliane hanno ferito con armi da fuoco e
successivamente arrestato una donna palestinese di 60 anni che, secondo quanto
riferito, al posto di controllo di Ni’lin (Ramallah) aveva tentato di pugnalare i
soldati; non è stato segnalato alcun ferimento di israeliani.

Nella Striscia di Gaza, durante il periodo cui si riferisce questo rapporto, sono
continuati i tagli di corrente per 18-20 ore/giorno, rendendo difficile la vita
quotidiana e minando l’erogazione dei servizi di base. Nel mese di settembre, le
Nazioni Unite hanno iniziato la distribuzione di circa 950.000 litri di
combustibile di emergenza per consentire il funzionamento di oltre 200
strutture essenziali, tra cui centri sanitari ed impianti per il trattamento
di rifiuti solidi ed acque reflue. Il finanziamento è stato sostenuto dal Fondo
Umanitario per i Territori occupati (FF) e dal Fondo Centrale di Emergenza delle
Nazioni Unite (CERF). Dall’Egitto, dopo due mesi di malfunzionamento, il 31
agosto due delle tre linee di alimentazione elettrica hanno ripreso a funzionare,
incrementando la fornitura elettrica per la zona sud della Striscia di Gaza.

Il 31 agosto, il comandante militare israeliano per la Cisgiordania ha
emesso un ordine militare che istituisce un nuovo organismo comunale
per amministrare gli insediamenti di coloni israeliani che occupano il
centro della città di Hebron. Dalla fine del 2015, questa zona è dichiarata
“zona militare chiusa”, isolando così dal resto della città i circa 2.000 palestinesi



che vi risiedono e sconvolgendo gravemente le loro condizioni di vita. Vi è il
timore che questo recente sviluppo rafforzerà ulteriormente il contesto coercitivo
che agisce sui residenti palestinesi, aumentando il rischio di un loro trasferimento
forzato. Inoltre, sempre ad Hebron, durante il periodo di riferimento, le forze
israeliane hanno chiuso una stazione radio, sequestrato le apparecchiature di
radiodiffusione e consegnato un ordine di chiusura per sei mesi.

Il 5 settembre, nel quartiere di Sheikh Jarrah di Gerusalemme Est, dopo
una lunga procedura giudiziaria, le forze israeliane hanno forzatamente
sfollato dalla loro casa, dove vivevano dal 1964, una famiglia di otto
rifugiati palestinesi, tra cui un minore e un anziano invalido. Subito dopo,
la proprietà è stata consegnata a coloni israeliani che, sulla base di una legge
israeliana appositamente emanata, ne reclamavano la proprietà da prima del
1948. A Gerusalemme Est, a causa di simili cause legali intentate presso i
tribunali israeliani, in primo luogo da organizzazioni di coloni israeliani, oltre 800
palestinesi rischiano di essere sfrattati dalle loro case.

Nell’area C della Cisgiordania, per mancanza di permessi di costruzione
emessi da Israele – quasi impossibili da ottenere – sono state demolite o
confiscate quattro strutture di proprietà palestinese, incluso un ricovero
fornito come assistenza umanitaria. Conseguentemente, quattro persone sono
state sfollate, tra cui tre minori, mentre altre 61 sono state diversamente colpite
dal provvedimento. Presso due comunità di Hebron (Khalet Athaba’a e As Samu’),
le autorità israeliane, contestandone l’utilizzo per “costruzioni illegali”, hanno
sequestrato tre bulldozer che lavoravano su due progetti di ristrutturazione
finanziati da donatori.

Sempre in Area C, in quattro comunità, le autorità israeliane hanno
rilasciato almeno 25 ordini di demolizione e arresto lavori nei confronti di
strutture abitative e di sostentamento. Due di questi ordini hanno riguardato
Khirbet al Fakhit, una delle 46 comunità beduine palestinesi della Cisgiordania
centrale a rischio di trasferimento forzato. Altre otto strutture destinatarie degli
ordini si trovano nella comunità di Birin (Hebron) ed erano state fornite come
assistenza umanitaria e finanziate dal Fondo Umanitario per i Territori palestinesi
occupati.

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e di mare, in
almeno cinque occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di



avvertimento verso agricoltori e pescatori; pur non provocando feriti, ne
hanno tuttavia interrotto le attività di sussistenza. In due distinte occasioni
le forze israeliane hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo
all’interno di Gaza, lungo la recinzione perimetrale. Inoltre, al valico di Erez, le
forze israeliane hanno arrestato un malato che viaggiava per cure mediche ed un
docente universitario, in viaggio per partecipare ad un progetto scientifico.

Nel periodo cui si riferisce il presente rapporto, sono stati registrati quattro
episodi in cui coloni israeliani hanno causato ferimenti di palestinesi o danni alle
loro proprietà. Nel villaggio di Burqa, vicino allo sgomberato insediamento di
Homesh (Nablus), un ragazzo palestinese di 15 anni, mentre stava giocando
vicino a casa, è stato aggredito fisicamente, spogliato dei vestiti e ferito
da un gruppo di circa 20 coloni Israeliani; il ragazzo è stato trovato in stato di
incoscienza e condotto in ospedale. Nella zona H2 di Hebron controllata da
Israele, una donna palestinese di 55 anni è stata colpita con pietre e ferita da
coloni israeliani. Almeno 43 ulivi palestinesi sono stati vandalizzati, secondo
quanto riferito, da coloni israeliani dell’insediamento di Rechelim (Nablus); il fatto
è avvenuto in un’area prossima all’insediamento il cui accesso, per i palestinesi,
richiede il coordinamento preventivo con le autorità israeliane. A Jalud (Nablus),
coloni israeliani, accompagnati da forze israeliane, hanno spianato con buldozer
un terreno coltivato di proprietà palestinese.

In Cisgiordania, secondo le segnalazioni dei media israeliani, si sono verificati
nove casi di lancio di pietre contro veicoli israeliani: non si sono avuti
feriti, ma danni ad almeno quattro veicoli.

Durante le due settimane di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato aperto per tre giorni in entrata, consentendo a 2.055
pellegrini palestinesi di tornare nella Striscia di Gaza. Nel corso del 2017, il
valico è stato parzialmente aperto per soli 26 giorni. Secondo le autorità
palestinesi di Gaza, oltre 20.000 persone, tra cui casi umanitari, sono registrati e
in attesa di attraversare.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.



 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Partito  israeliano  approva  un
piano di annessione per obbligare
i palestinesi ad andarsene
Yotam Berger – 13 settembre 2017, Haaretz

Con  l’approvazione  di  Netanyahu,  il  congresso  di  un  partito  di
destra discute il proprio piano per annettere i territori palestinesi e
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proporre un ultimatum di resa o espulsione.

Martedì  il  congresso  della  fazione  “Unione  Nazionale”,  che  ha  eletto  dei
parlamentari nel partito Habayit Hayehudi [“Casa Ebraica”, partito di estrema
destra dei coloni, ndt.], presente nella Knesset [il parlamento israeliano, ndt.] ha
approvato un piano per annettere in pratica i territori, favorendo nel contempo la
partenza degli  abitanti  palestinesi  o  consentendo loro di  rimanere,  ma senza
diritto di voto.

L’approvazione  del  piano,  denominato  dai  suoi  sostenitori  il  “Piano  per  la
decisione”,  è  stata  attivamente  promossa  dal  deputato  di  Habayit  Hayehudi
Bezalel  Smotrich.  Esso intende “modificare il  discorso e presentare una vera
alternativa  ad  ogni  piano  basato  sulla  divisione  della  terra,”  secondo  una
dichiarazione di “Unione Nazionale”.

“Dopo un centinaio di  anni  di  gestione del  conflitto,  è  giunto il  momento di
prendere  una  decisione,”  ha  detto  Smotrich  all’assemblea.  “I  principi  (della
Sinistra) nell’arco di pochi anni sono stati accettati da una parte crescente della
dirigenza israeliana. Prima a sinistra, e poi, sfortunatamente, anche a destra, che
nella sua grande maggioranza ha perso la propria fede nella giustezza del nostro
percorso ed è stata trascinata verso la soluzione dei due Stati.

“La prospettiva del ‘Piano per la decisione’ non è nuova,” ha detto Smotrich.
“Queste sono le fondamenta su cui è stato costruito il sionismo. Non accettiamo
che qui ci siano due narrazioni che sono uguali. C’è una parte che è giusta e
un’altra che sta minando il diritto di Israele ad esistere come Stato ebraico.”

Smotrich ha aggiunto: “Dobbiamo inculcare nella consapevolezza degli arabi e del
mondo intero che non ci sono possibilità di costituire uno Stato arabo sulla Terra
di Israele.”

Il piano è stato approvato all’unanimità dai delegati presenti, che includevano i
parlamentari  di  Habayit  Hayehudi  Smotrich  e  Moti  Yogev  e  il  ministro
dell’Agricoltura Uri Ariel. Il segretario del partito Naftali Bennett, tuttavia, non è
stato presente al congresso, né ha inviato un messaggio registrato, mentre lo ha
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fatto il primo ministro Benjamin Netanyahu.

Il piano di Smotrich presenta una specie di ultimatum di resa o espulsione ai
palestinesi  in  cui  “verranno  offerte  due  alternative  agli  arabi  della  Terra  di
Israele:

“1. Chiunque sia pronto e disposto a rinunciare alla realizzazione delle proprie
aspirazioni nazionali potrà rimanere qui e vivere come singolo individuo nello
Stato ebraico.

“2.  Chiunque non sia  pronto  e  disposto  a  rinunciare  alla  realizzazione  delle
proprie aspirazioni nazionali riceverà da noi assistenza per emigrare in uno degli
Stati arabi.”

C’è anche una terza possibilità.

“Chiunque insista a scegliere la terza ‘opzione’ – continuare a far ricorso alla
violenza contro l’esercito israeliano, lo Stato di Israele e la popolazione ebraica,
sarà  risolutamente  preso  in  consegna  dalle  forze  di  sicurezza  con  maggiore
decisione di ora e in condizioni più sicure per noi.”

Il piano invoca inoltre una “decisione per la colonizzazione.”

Smotrich propone di offrire “autogoverno” agli arabi nei territori occupati, che
“verrebbero divisi in tre governi municipali regionali che saranno nominati con
elezioni democratiche,” su base distrettuale.

Secondo il  piano,  “questi  governi  si  adattano alla  struttura  culturale  e  della
famiglia estesa della società araba.” L’obiettivo è “di smantellare la collettività
nazionale palestinese.”  Viene sottolineato che “gli  arabi  di  Giudea e Samaria
[denominazione israeliana della Cisgiordania occupata, ndt.] saranno in grado di
condurre la loro vita quotidiana, ma in un primo tempo non potranno votare per il
parlamento israeliano.”



Come lo stesso Smotrich ha scritto nel passato in merito al piano, “la grande sfida
in questo contesto sarà la sfida democratica: la necessità di persuadere il mondo
che tra tutte le diverse alternative, quella dei diritti democratici senza il diritto di
voto al  parlamento è la  meno peggio.  Certamente è una sfida,  ma possiamo
affrontarla.”

Razzisti? Noi?

I membri di “Unione Nazionale” sembrano offendersi quando gli viene chiesto di
spiegare perché il loro piano non è razzista. “Dio ce ne guardi,” dice il segretario
del  partito  Ofir  Sofer.  “E’  chiaro  che  ci  sono  delle  difficoltà  nel  discuterlo
utilizzando i concetti che abbiamo oggi. Ma non è razzismo,” afferma.

  Sofer aggiunge che, benché il piano utilizzi il termine “gli arabi della Terra di
Israele,” non significa che gli arabo-israeliani perderebbero la loro cittadinanza.

“Il  piano  propone  la  cittadinanza,”  aggiunge.  “La  propone  a  lungo  termine.
(Anche oggi)  gli  arabo-israeliani  non fanno il  servizio  militare  e  gli  arabi  di
Gerusalemme est non votano per la Knesset. Per questo penso che non si tratti di
razzismo. Non puoi creare due situazioni contraddittorie – la colonizzazione e
l’Autorità Nazionale Palestinese. Ma non voterei mai per un piano razzista.”

Sofer contesta anche l’uso del termine “espulsione”. “Quando abbiamo parlato di
espulsione?” chiede. “Stiamo parlando di incoraggiare l’emigrazione. E’ successo
per gli eritrei, ecc. Qui ci stiamo riferendo esattamente ai militanti del terrorismo,
a quelli che appoggiano il terrorismo. Lei è a favore di incoraggiare l’emigrazione
degli eritrei e non dei terroristi?”

Per quanto riguarda una spiegazione su cosa significherà “preso in consegna
dalle forze di sicurezza“ con cui il piano mette in guardia quelli che rifiutano di
andarsene e conservano aspirazioni nazionali, sia il piano che Sofer sono vaghi.

Il programma di Smotrich può suonare effimero, ma ha ricevuto il riconoscimento
da parte di Netanyahu, che ha inviato un messaggio videoregistrato al congresso.



“Sono contento di sentire che avete dedicato le discussioni del congresso al tema
del futuro della Terra di  Israele.  Fino a non molti  anni fa,  questo Paese era
spopolato ed abbandonato, ma da quando siamo tornati a Sion, dopo generazioni
in  esilio,  la  Terra  di  Israele  sta  fiorendo,”  ha  detto  Netanyahu  nel  saluto
registrato.

Il primo ministro ha aggiunto: “In meno di 70 anni siamo riusciti a costruire un
Paese prospero, leader mondiale in economia, tecnologia, sicurezza, agricoltura,
sicurezza informatica, salute e in molti altri campi. Stiamo costruendo il Paese e
ci stiamo insediando sulle montagne, nelle valli, in Galilea, nel Negev e anche in
Giudea  e  Samaria,  perché  questo  è  il  nostro  Paese.  Ci  è  stato  concesso  il
privilegio di vivere sulla terra, ed abbiamo l’obbligo di conservarla con cura.”

Il saluto del premier ha ricevuto applausi piuttosto scarsi. La spiegazione più
comune di questo tra gli attivisti di “Unione Nazionale” è la loro convinzione che
Netanyahu non creda realmente al  piano, ma stia semplicemente tentando di
superare a destra Bennett, di Habayit Hayehudi. “Sta facendo l’occhiolino alla
Destra,” dice un delegato. “Capisce che i voti sono a destra,” dice un altro.

Per  il  ministro  dell’Agricoltura  Ariel,  non  è  sufficiente  che  Netanyahu  stia
prestando attenzione.

“Il  ‘Piano per la decisione’  è importante,  soprattutto dal  punto di  vista della
consapevolezza,”  dice Ariel.  “Non basta che ci  sia  mezzo milione di  ebrei  in
Giudea  e  Samaria,  e  con  l’aiuto  di  dio  ce  ne  sarà  un  milione.  Dobbiamo
raggiungere  la  consapevolezza,  riconoscere  la  giustezza  (del  potere  e  della
colonizzazione israeliani in Cisgiordania). Dire: ‘Onorevole primo ministro, signor
Netanyahu, non ci sono e non ci saranno mai due Stati tra il Giordano e il mare.’
Gliel’ho  detto  varie  volte:  ‘Tu sai  che non ci  saranno mai  due Stati.’  Ma le
discussioni  giorno  e  notte  sui  due  Stati  indeboliscono  ed  erodono  la
consapevolezza della  giustizia  del  nostro  cammino,  che la  Terra  di  Israele  è
nostra.”

L’assenza di Bennett dal congresso non è stata casuale; quelli che lo conoscono
dicono che il ministro dell’Educazione non è molto entusiasta delle proposte di
Smotrich. Pochi anni fa Bennett ha presentato il suo “Piano di pacificazione”, che



includeva l’annessione di alcune parti dei territori,  ma nessun meccanismo di
trasferimento della popolazione.

Benché  Habayit  Hayehudi  e  “Unione  Nazionale”  siano  strettamente  legati  e
abbiano corso insieme per la Knesset, i seguaci di Bennett dicono che egli sa che
non riuscirà mai a raggiungere i vertici politici a cui aspira – in altre parole, la
carica di primo ministro – in una lista unitaria con “Unione Nazionale”. Pensa che
una lista che include convinzioni politiche come quelle di Smotrich non potrà mai
essere un partito di governo. La loro alleanza è stata strategica, ma se egli avrà
l’opportunità di candidarsi con un partito che possa attrarre più voti centristi,
sarà felice di separarsi [da “Unione Nazionale”].

Ariel ne è ben consapevole. Per questo, nel suo discorso, ha chiesto a Bennett di
mantenere l’alleanza.  “Faccio un appello al  mio collega ed amico,  il  ministro
Bennett – l’unità è un valore. E quando si tratta di questioni politiche, può portare
a risultati molto maggiori di altre cose. Per questo noi dell’’Unione Nazionale’
stiamo lottando per l’unità del nostro campo.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Demolite:  le  scuole  palestinesi
distrutte  da  Israele  all’inizio  del
nuovo anno scolastico
Chloé Benoist

Giovedì 24 agosto 2017,Middle East Eye

Il ritorno a scuola per molti significa un nuovo inizio, ma per alcuni
bambini palestinesi ciò ha significato un ritorno alla distruzione ed
alla violenza

Decine  di  bambini  di  Jubbet  al-Dhib  e  dei  villaggi  circostanti  nel  distretto
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meridionale  di  Betlemme  nella  Cisgiordania  occupata  si  aspettavano  che
mercoledì fosse il primo giorno di scuola in un nuovissimo istituto elementare,
finanziato dall’Unione Europea (UE).

Tuttavia martedì sera le forze israeliane hanno demolito sei aule prefabbricate e
confiscato  tutto  il  materiale  da  costruzione,  lasciando  dietro  di  sé  sul  nudo
cemento solo pile di sedie per i bambini.

Gli abitanti di Jubbet al-Dhib erano scioccati: “Quelli che demoliscono una scuola
non sono persone, non sono esseri umani,” ha detto mercoledì ai giornalisti Manal
Zawahra, un’abitante di Jubbet al-Dhib.

“Non abbiamo fatto niente di male ai loro bambini, perché hanno fatto questo ai
nostri? Vogliamo vivere in pace, ma non ce lo consentono,” ha aggiunto questa
madre di sei figli.

Quella di Jubbet al-Dhib è la terza scuola palestinese ad essere demolita o a
vedersi confiscare le infrastrutture dalle forze israeliane dall’inizio del mese. Ciò
include  l’unico  asilo  infantile  della  comunità  beduina  di  al-Baba  e  lo
smantellamento di pannelli solari – l’unica fonte di energia – di una scuola ad Abu
Nuwar.

Giovedì  le  missioni  UE a  Gerusalemme e  Ramallah  in  un  comunicato  hanno
espresso “forte preoccupazione” in seguito alla confisca di strutture delle scuole
palestinesi nelle comunità beduine.

“Ogni bambino ha il diritto ad un accesso sicuro all’educazione e gli Stati hanno
l’obbligo di proteggere, rispettare e soddisfare questo diritto garantendo che le
scuole  siano  luoghi  inviolabili  e  sicuri  per  i  bambini,”  dice  la  dichiarazione,
chiedendo ad Israele “di porre fine alle demolizioni ed alle confische delle case e
proprietà palestinesi in conformità con i suoi obblighi in quanto potere occupante
in base alle leggi umanitarie internazionali.”

Atto di sfida

Nonostante la demolizione, mercoledì mattina presto i bambini delle elementari si
sono  presentati  dove  si  trova  il  basamento  della  scuola  ed  hanno  aiutato  a
sistemare le sedie gettate via, mentre attivisti hanno sistemato una tenda rifugio
sulle fondamenta distrutte delle aule prefabbricate.



Circa 60 bambini si sono stipati all’interno della tenda ed hanno cantato l’inno
nazionale palestinese, mentre gli  insegnanti  hanno tenuto le lezioni sul posto
come  dimostrazione  simbolica  di  sfida  contro  le  politiche  discriminatorie  di
Israele contro i palestinesi.

“Questo luogo non rappresenta un pericolo per nessuno. Non è un pericolo per i
carri armati o gli aerei (israeliani),” ha detto a MEE Sami Mroueh, il direttore
educativo  del  distretto  di  Betlemme  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese.
“L’aggressione contro questo luogo è un attacco ai diritti umani in generale ed ai
diritti dei bambini in particolare.”

Mentre Mroueh ha insistito  sul  fatto  che “rimarremo qui  e  continueremo ad
insegnare (agli studenti) qui,” gli operatori dell’Ong che si sono occupati della
scuola hanno detto che l’incombente minaccia di un’ulteriore azione israeliana,
insieme alla difficoltà di insegnare in una tenda troppo affollata con un clima
inclemente, rende questa possibilità improbabile nell’immediato futuro.

Violenza psicologica

L’organizzazione  israeliana  per  i  diritti  umani  B’Tselem  in  un  comunicato
rilasciato mercoledì ha affermato che 80 bambini hanno subito le conseguenze
della  demolizione della  scuola.  Sostiene che l’iniziativa  israeliana “incarna la
crudeltà  burocratica  e  la  sistematica  vessazione  da  parte  di  autorità  la  cui
funzione è espellere i palestinesi dalla loro terra.”

Un coordinatore dell’Ong francese coinvolta nella costruzione della scuola, che
chiede di rimanere anonimo, ha detto a Middle East Eye che la demolizione ha
rappresentato una “violenza psicologica” contro i giovani studenti.

“Per bambini di quest’età, una cosa del genere gli fa capire improvvisamente qual
è il loro posto nel mondo,” ha detto.

Il Coordinamento delle Attività Governative nei Territori (COGAT), l’ente militare
incaricato  di  mettere  in  atto  le  politiche  israeliane  nei  territori  palestinesi
occupati,  ha giustificato la demolizione affermando che mancavano le licenze
edilizie rilasciate da Israele.

“L’edificio a Jib al-Dib (sic) è stato costruito illegalmente la scorsa settimana, in
palese violazione degli ordini di interruzione dei lavori e senza aver ottenuto i



permessi richiesti,” ha detto a Middle East Eye un portavoce del COGAT.

Mentre gli abitanti hanno detto che i servizi igienici, che mercoledì sono rimasti la
sola  struttura  ancora  in  piedi,  sono  stati  l’unica  parte  della  scuola  ad  aver
ricevuto un ordine di sospensione dei lavori, il COGAT afferma che anche le aule
nelle case mobili l’avevano ricevuto.

In  luglio  l’Ufficio  delle  Nazioni  Unite  per  il  Coordinamento  delle  Questioni
Umanitarie (OCHA) ha affermato che le limitazioni israeliane nell’Area C – i due
terzi  della  Cisgiordania sotto totale  controllo  militare israeliano [in  base agli
accordi di Oslo e per un periodo massimo di 5 anni dal 1993, ndt.]– hanno reso
“praticamente impossibile” per i palestinesi ottenere licenze edilizie, a differenza
dei coloni israeliani, a cui spesso vengono concesse.

Secondo l’OCHA, in conseguenza di simili politiche israeliane, più di un terzo
delle comunità palestinesi nell’Area C non ha scuole elementari,  obbligando i
bambini a viaggiare per lunghe distanze per ottenere un’istruzione.

In giugno le autorità israeliane hanno anche confiscato circa 60 pannelli solari –
donati  dal  governo  olandese  –  che  fornivano  a  Jebbet  al-Dhib  l’elettricità
indispensabile.

B’Tselem ha  registrato  nel  2016 un  numero  “record”  di  demolizioni  di  case
palestinesi in Cisgiordania.

Dall’inizio  del  2017  le  autorità  israeliane  hanno  portato  avanti  progetti  per
migliaia di unità abitative nelle colonie della Cisgiordania e nella Gerusalemme
est annessa, in palese violazione delle leggi internazionali.

Accesso all’educazione

I bambini di Jubbet al-Dhib, che vivono sulle polverose colline a sudest della città
di  Betlemme,  devono camminare per  almeno cinque chilometri  per  andare a
lezione, attraverso terreni ripidi e difficili da percorrere, a rischio di incontrare
cani  inselvatichiti,  soldati  israeliani  o  abitanti  della  vicina  colonia  israeliana
illegale  di  Nokdim  –  dove  vive  il  ministro  israeliano  della  Difesa  Avigdor
Lieberman.

Il difficile percorso di andata e ritorno, insieme alle aule sovraffollate ed allo
stigma sociale contro gli impoveriti bambini di Jubbet al-Dhib nelle scuole della



zona, per anni hanno influito negativamente sul loro accesso all’educazione.

L’istituto più vicino a Jubbet al-Dhib, la scuola elementare di Hatin, situato nel
villaggio di Beit Ta’mir, consiste in una casa parzialmente affittata dall’Autorità
Nazionale  Palestinese,  che  è  stata  ristrutturata  in  modo  approssimativo  per
ospitare decine di  studenti  in ex-garage, così  come nel piano interrato senza
finestre.

Benché gli abitanti abbiano a lungo chiesto la creazione di una scuola a Jebbet al-
Dhib, è stato solo durante l’estate del 2016 che le organizzazioni internazionali
hanno iniziato a lavorare per edificare sulle terre del villaggio una scuola, la cui
costruzione è terminata solo di recente, con finanziamenti dell’UE.

“Hanno sottovalutato le distanze che i miei figli devono percorrere a piedi ogni
giorno? Sono chilometri sotto il sole o la pioggia e non ci sono mezzi di trasporto,”
ha detto Zawahra.

“Quali sono i principi etici, umani o persino giuridici che possono giustificare il
fatto  di  prendere  costantemente  di  mira  una  comunità  negandole  l’accesso
all’elettricità, all’acqua corrente ed ora alla scuola?” si  chiede il  coordinatore
dell’Ong  francese.  “Quali  giustificazioni  possibili,  se  non  per  razionalizzare
l’espansione della vicina colonia, che, essa sì, è veramente illegale?”

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

 

La  sorveglianza  di  Gerusalemme
rivela una “nuova generazione” di
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coloni ebrei radicali
Yotam Berger – 27 agosto 2017, Haaretz

Una  fonte  dello  Shin  Bet  dice  che  il  punto  di  svolta  è  stata
l’evacuazione dell’avamposto illegale di Amona, e il comportamento
prudente  dello  Shin  Bet  in  quell’occasione.  Da  allora,  attacchi
contro palestinesi, attivisti di sinistra e soldati si sono moltiplicati.

Fino a poco tempo fa l’avamposto di Baladim, nei pressi della colonia di Kochav
Hashahar in Cisgiordania, preoccupava molto il servizio di sicurezza Shin Bet.
Considerava Baladim il centro del terrorismo ebraico in Cisgiordania e attribuiva
attacchi contro molti palestinesi, attivisti di sinistra e soldati alle poche decine di
giovani che vi si stabilivano in modo saltuariamente.

Da quando è stato evacuato due mesi fa, Baladim è rimasto praticamente vuoto; la
cosiddetta “gioventù della collina” [“Hilltop Youth”, gruppi di giovani estremisti
ebrei molto violenti, ndt.] non era tornata. Ma lo Shin Bet afferma che questa
quiete è ingannevole:  negli  ultimi mesi  la frangia di  estremisti  si  è in realtà
rafforzata. Lo Shin Bet la definisce “la seconda generazione dell’infrastruttura
della rivolta.”

La prima generazione è stata responsabile, tra le altre azioni, dell’uccisione della
famiglia Dawabsheh nel villaggio palestinese di Duma nel 2015 [in cui morirono
bruciati vivi un bambino di 18 mesi e i suoi genitori, ndt.] e di aver incendiato la
chiesa dei Pani e dei Pesci lo stesso anno. Ora lo Shin Bet teme una nuova ondata
di terrorismo ebraico.

Ma persone al corrente sia del lavoro dello Shin Bet che dei “giovani delle colline”
considera  esagerati  i  termini  “infrastruttura”  e  “organizzazione  terroristica”.
Questa “seconda generazione” è solo un gruppo amorfo, sostengono, ed i suoi
membri – poche decine di persone dai 16 ai 25 anni – non funzionano come
un’organizzazione coordinata e gerarchica.

Sia lo Shin Bet che molti dei giovani delle colline descrivono Meir Ettinger, un
nipote del rabbino Meir Kahane [estremista ebreo americano razzista e fondatore
del partito “Kach, ndt.] come il leader della prima generazione. Lo stesso nome
“la  rivolta”  viene  da  un  documento  che  egli  scrisse  delineando  piani  per
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rovesciare il governo. Ma persone in contatto con i giovani delle colline dicono
che la decisione dello Shin Bet di fare di Ettinger il bersaglio ebreo più ricercato
era essenzialmente una profezia che si autoavverava.

“Se avesse potuto avrebbe mandato fiori allo Shin Bet,” dice uno. “Sono loro che
hanno fatto di lui una rockstar.”

Lo Shin Bet è orgoglioso di aver smantellato la “prima generazione”, cosa che ha
fatto in parte ponendone alcuni membri in detenzione amministrativa, o prigione
senza imputazione, e colpendo altri con divieti di ingresso in Cisgiordania. Pur
ammettendo che alcune di queste persone non avevano rapporti con gravi crimini
come gli assassinii di Duma, lo Shin Bet afferma che queste misure discutibili
erano necessarie per smantellare la rete terroristica.

Ma la nascita di una seconda generazione mette in questione l’efficacia di queste
tattiche. Il punto di svolta, afferma una fonte dello Shin Bet, è stata l’evacuazione
dell’avamposto illegale di Amona in febbraio, e specialmente il comportamento
cauto dello Shin Bet in quell’occasione.  Da allora attacchi  contro palestinesi,
attivisti di sinistra e soldati si sono moltiplicati. Lo Shin Bet sostiene che i coloni
estremisti veterani hanno iniziato a tornare in Cisgiordania ed altri nuovi si sono
uniti alle loro fila.

Il servizio di sicurezza afferma che questo in realtà dimostra l’efficacia delle sue
misure amministrative: l’incremento [degli attacchi] è iniziato quando i divieti di
ingresso in Cisgiordania sono scaduti. Riguardo alla nuova generazione, non ha
subito queste misure, per cui i suoi membri “non provano il timore e l’effetto
dissuasivo di molti attivisti veterani,” sostiene il servizio di sicurezza.

Secondo lo  Shin Bet  la  “seconda generazione” consiste  in  qualche decina di
persone.  Dall’inizio  dell’anno  l’esercito  israeliano  ha  emanato  47  ordini
amministrativi contro di loro, di cui 28 sono ancora effettivi. Cinque sospetti sono
attualmente in arresto, soprattutto per aver violato tali ordini – per esempio, per
aver preso contatto con qualcuno che gli ordini vietavano di contattare – e poi
hanno  rifiutato  la  libertà  condizionata.  L’unico  detenuto  amministrativo,  Elia
Nativ, è stato rilasciato lo scorso fine settimana.

Il diciannovenne Nativ, della colonia di Yitzahr, è stato arrestato a giugno perché
sospettato  di  coinvolgimento  nell’incendio  di  due  villaggi  palestinesi  e  nel
tentativo di danneggiare automobili diplomatiche a Gerusalemme nei pressi del



consolato spagnolo e una struttura dell’ONU. Ma quando un giudice ha ordinato
di liberarlo subito dopo per insufficienza di prove, lo Shin Bet lo ha posto in
detenzione amministrativa per due mesi.

In un’intervista con Haaretz, il padre di Nativ, Yitzhak, ha smentito voci di una
“seconda generazione della rivolta,” affermando di non pensare che suo figlio
“abbia mai parlato con Ettinger.”

“Persino  il  giudice  li  ha  liberati,”  nota.  “Un’organizzazione  terroristica  è
un’organizzazione che commette attacchi, che intende uccidere persone. Non è
qualche ragazzino che lancia qualcosa. Che lo Shin Bet sia addirittura coinvolto in
questa faccenda mi sembra allucinante.”

Una retata notturna a Gerusalemme pesca nove sospetti

Nativ  è  stato  arrestato  con  altri  otto  durante  una  retata  notturna  in  un
appartamento di Gerusalemme di proprietà di un attivista dell’estrema destra che
era all’estero. L’appartamento era abitato saltuariamente da circa 10 persone
considerate membri della seconda generazione. Ma di questi arrestati solo Nativ e
Hanoch Rabin – che lo Shin Bet considera in realtà parte della prima generazione
– erano sospettati di reati contro la proprietà. E Rabin, che in precedenza aveva
abitato in vari avamposti illegali in Cisgiordania, è stato rilasciato pochi giorni
dopo.

Gli altri sono stati sospettati solo di aver violato ordini amministrativi, e molti
sono stati rapidamente rilasciati. Ma uno, Yisrael Meir Samany di Gerusalemme, è
stato di nuovo arrestato pochi giorni dopo insieme ad altre due persone, mentre
portavano attrezzi che secondo lo Shin Bet pensavano di usare per danneggiare
proprietà palestinesi. Un ragazzo di 16 anni che è stato arrestato con Samany è
stato rilasciato, ma di nuovo arrestato qualche giorno dopo per aver violato un
ordine amministrativo.

Lo Shin Bet afferma che la seconda generazione ha legami con la prima. In base
alla  sorveglianza  dell’appartamento  di  Gerusalemme  prima  della  incursione
notturna, Rabin non era l’unico attivista della prima generazione che vi passava
del tempo.

Un altro arrestato quella notte è stato Moshe Shahor, diciannovenne di Ramle, un
altro attivista coinvolto in avamposti illegali. Suo nonno, Dov Lior, è rabbino nella



colonia di Kiryat Arba [nei pressi di Hebron, una delle colonie più estremiste dei
Territori Occupati, ndt.]. Shahor è stato arrestato per la violazione di un ordine
amministrativo  ma  ha  rifiutato  la  libertà  condizionata,  per  cui  è  rimasto  in
carcere.

In seguito Shahor ha scritto una lettera al capo del fronte interno dell’esercito
israeliano che ha firmato l’ordine amministrativo contro di lui, che è circolata tra
gli attivisti dell’estrema destra.

“Neanche lei  pensa che il  caso di un adolescente che incontra un amico per
mangiare una pizza per qualche minuto sia davvero un fatto in grado di mettere in
pericolo  la  sicurezza  della  regione,”  ha  scritto.  “Al  contrario,  ciò  dimostra
chiaramente  che  quest’ordine  intendeva  liquidare  i  giovani  delle  colline…Il
giudice ha proposto che io  sia  liberato dopo essermi  impegnato a  rispettare
l’ordine amministrativo e a non parlare con quelli con cui mi aveva proibito di
parlare. Ma ho deciso che ne avevo abbastanza. Questa volta non voglio firmare.”

Un altro attivista veterano degli avamposti che ha rifiutato la libertà condizionata
è David Chai Hasdai, 22 anni. “Per tre anni mi hanno dato ordini che mi hanno
allontanato  dai  miei  amici,”  ha  detto  in  tribunale,  secondo  amici  che  erano
presenti. “Non voglio obbedire a questo ordine.”

Altre persone arrestate in quella retata erano di una generazione più giovane,
compresi alcuni minorenni. Sono tutti religiosi. Molti, se non tutti, sono di colonie
della Cisgiordania. La maggior parte, anche se non tutti, provengono da famiglie
stabili.

L’avvocato Chaim Blaycher dell’organizzazione Honenu, che difende molti giovani
delle colline, afferma che per la maggior parte sono “davvero bravi ragazzi”, che
hanno più bisogno di assistenti sociali che del carcere – un’affermazione ripetuta
da altri adulti che li conoscono. Un parente di uno degli adolescenti arrestati
afferma che molti ad un certo punto hanno lasciato la scuola per impegnarsi in
lavori agricoli o nell’allevamento in avamposti della Cisgiordania.

L’avvocato  Itamar  Ben-Gvir,  un  attivista  veterano  del  partito  di  Kahane  che
difende anche lui molti giovani delle colline, smentisce allo stesso modo voci di
una “rivolta” organizzata con la prima e la seconda generazione, affermando che
ciò “nasce o dalla mancanza di comprensione della situazione nella zona o dal
fatto che lo Shin Bet vuole finire in prima pagina.”



Blaycher sostiene inoltre che nessuno si sognerebbe di coinvolgere lo Shin Bet
per un adolescente laico accusato di danneggiare automobili. Ben-Gvir condivide.
Benché gli atti vandalici non siano stati chiariti, dice, “lo stesso Shin Bet ammette
che questo gruppo, che chiama la ‘seconda generazione’, non ha attaccato esseri
umani,” e gli atti vandalici non riguardano il lavoro dello Shin Bet. “Se la loro
visione del mondo fosse diversa, lo Shin Bet non sarebbe coinvolto in questa
faccenda,” aggiunge.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Rapporto OCHA del periodo 1- 14
agosto 2017 (due settimane)
Il 13 agosto, per carenza di carburante, l’unica centrale elettrica di Gaza
ha fermato una delle due turbine ancora operative; le interruzioni di
elettricità sono così passate dalle precedenti 18-20 ore/giorno alle 22
ore/giorno.

Dal 21 giugno la Centrale opera con il combustibile importato dall’Egitto le cui
consegne, tuttavia, sono state ripetutamente interrotte, innescando carenze. Ciò
ha ulteriormente aggravato la già precaria erogazione dei servizi di base; in
particolare le prestazioni sanitarie, la fornitura di acqua potabile ed il trattamento
delle acque reflue.

Due uomini sono stati feriti da palestinesi in due distinte aggressioni con
coltello. Il 2 agosto, all’interno di un supermercato nella città di Yavne, in
Israele, un palestinese di Yatta (Hebron) ha accoltellato e ferito un civile
israeliano. Il 12 agosto, a Gerusalemme Est, una donna palestinese ha accoltellato
e ferito un palestinese, guardia di sicurezza della società che gestisce la
metropolitana leggera. I due colpevoli sono stati arrestati. In un altro episodio,
verificatosi il 5 agosto al checkpoint di Beit El / DCO (Ramallah), gli aggressori
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hanno aperto il fuoco da un veicolo in corsa; non vi sono stati feriti. Tre sospetti
palestinesi sono stati arrestati. Il checkpoint è stato chiuso, e riaperto l’8 agosto.

Nei Territori occupati, in scontri con le forze israeliane, scoppiati
prevalentemente durante proteste e operazioni di ricerca-arresto, sono
stati feriti 61 palestinesi, di cui 12 minori. 13 di questi feriti sono stati
registrati in scontri vicino alla recinzione perimetrale di Gaza; i rimanenti in
Cisgiordania, con una prevalenza nel governatorato di Ramallah. Queste numeri
mostrano una forte contrazione rispetto al precedente periodo di osservazione
[18-31 luglio], durante il quale, in Gerusalemme Est, furono registrati numerosi
scontri e vittime nel contesto delle proteste contro le misure israeliane relative al
Complesso Haram ash Sharif / Monte del Tempio.

Nel governatorato di Ramallah, le autorità israeliane hanno demolito tre
case nel villaggio di Deir Abu Mash’al e ne hanno sigillata una quarta a
Silwad, sfollando 19 palestinesi, di cui 6 minori: si tratta di “demolizioni
punitive”. Infatti le tre case del primo villaggio appartenevano alle famiglie degli
autori di una aggressione che ebbe luogo a Gerusalemme Est, il 16 giugno, nel
corso della quale fu uccisa una poliziotta israeliana. L’altra casa apparteneva alla
famiglia del presunto autore di uno speronamento volontario con auto, avvenuto il
6 aprile presso l’insediamento di Ofra, in cui fu ucciso un soldato israeliano.

Per la mancanza di permessi di costruzione israeliani, altre tredici
strutture sono state demolite o sequestrate nella zona C e in
Gerusalemme Est, sfollando 19 palestinesi, di cui 7 minori, e colpendo i
mezzi di sostentamento di altri 128. Sei delle strutture oggetto dell’intervento
erano state fornite come assistenza umanitaria a due vulnerabili comunità di
pastori in Area C: Abu Nuwar (Gerusalemme) e Khashem ad Daraj (Hebron). Nella
prima Comunità (una delle 46 della Cisgiordania centrale a rischio di
trasferimento forzato) le autorità hanno sequestrato pannelli solari che fornivano
elettricità alla scuola locale.

Nella Striscia di Gaza, quattro palestinesi (di identità non confermata)
sono stati feriti a nordovest della città di Gaza e due scuole hanno subito
danni in conseguenza di raid aerei israeliani, effettuati il 9 agosto, che, a quanto
riferito, avevano come obiettivo installazioni militari. L’attacco ha fatto seguito al
lancio, da parte di un gruppo armato palestinese, di un missile, caduto nel sud di
Israele senza provocare danni.



Per far rispettare le Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare di Gaza,
in almeno 18 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco; non sono
stati segnalati ferimenti, tuttavia due pescatori sono stati arrestati e il
lavoro ed il sostentamento di agricoltori e pescatori palestinesi sono stati
interrotti. In tre occasioni, le forze israeliane hanno effettuato spianature del
terreno e scavi all’interno di Gaza, lungo la recinzione perimetrale.

Il 14 agosto, l’UNRWA [Agenzia delle Nazioni Unite per il Soccorso e
l’Occupazione dei Rifugiati nel Vicino Oriente] ha annunciato la chiusura di un
tunnel che, nella Striscia di Gaza, correva sotto due delle sue scuole nel
Campo Profughi di Maghazi. Il tunnel era stato scoperto lo scorso giugno.

Tra il 14 e il 17 agosto le autorità egiziane hanno eccezionalmente aperto
il valico di Rafah per i pellegrini palestinesi con visti validi per recarsi a
La Mecca. A partire dal 16 agosto, sono stati autorizzati al transito 2.371
pellegrini e 320 palestinesi con urgenti necessità umanitarie. L’ultima apertura
del valico era stata autorizzata l’8 marzo per l’uscita delle persone, e il 9 maggio
per l’ingresso. Tranne sporadiche eccezioni soggette a restrizioni, il valico di
Rafah era rimasto sempre chiuso dal 24 ottobre 2014.

I media israeliani hanno segnalato tre episodi di lancio di pietre e, in un
caso, il lancio di bottiglie incendiarie contro veicoli israeliani in
Cisgiordania. Sono stati causati danni ad almeno sei veicoli e la distruzione
totale di un altro andato a fuoco.

Sette palestinesi sono stati feriti, circa 100 ulivi e due veicoli sono stati
bruciati in vari episodi attribuiti a coloni israeliani. I feriti includono tre
uomini aggrediti fisicamente nella zona H2 di Hebron controllata da Israele e
quattro minori feriti nella zona Silwan di Gerusalemme Est, nel corso di un
episodio in cui è stato coinvolto il veicolo di un colono israeliano. È stato riferito
che vicino ad Aqraba (Nablus) coloni hanno incendiato circa 100 ulivi ed hanno
impedito ai vigili del fuoco palestinesi di accedere alla zona interessata. Nel
villaggio di Umm Safa (Ramallah) coloni israeliani hanno incendiato due veicoli
palestinesi e, sui muri di una vicina casa palestinese, hanno spruzzato graffiti
razzisti e scritte tipo “questo è il prezzo che dovete pagare”.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)



Il 17 agosto, nella Striscia di Gaza, ad est del valico di Rafah, un palestinese si è
fatto saltare in aria, uccidendo un membro di Hamas addetto alla sicurezza e
ferendone altri quattro.

þ

“L’ANP  ora  può  arrestare
chiunque”:  giornalisti  palestinesi
dichiarano lo sciopero della fame.
13 agosto 2017, Ma’an News

Betlemme (Ma’an) – Mentre le critiche interne ed internazionali contro l’Autorità
Nazionale Palestinese di Ramallah che sta reprimendo la libertà di espressione
nella  Cisgiordania  occupata,  continuano  ad  aumentare,  sette  giornalisti
palestinesi imprigionati  dall’ANP hanno iniziato uno sciopero della fame dopo
essere stati arrestati in base alla controversa legge sui reati informatici approvata
dal presidente palestinese Mahmoud Abbas lo scorso mese.

Secondo una dichiarazione rilasciata da Omar Nazzal, membro del sindacato dei
giornalisti palestinesi ed ex prigioniero di Israele, i giornalisti palestinesi Mamduh
Hamamra, corrispondente di Al-Quds News, Tariq Abu Zeid, della televisione Al-
Aqsa e il  giornalista freelance Qutaiba Qassem giovedì  hanno dichiarato uno
sciopero della fame subito dopo che il loro arresto è stato prolungato fino a 15
giorni.

Issam Abdin, avvocato e responsabile del patrocinio legale dell’ong palestinese al-
Haq,  ha confermato a  Ma’an che altri  quattro  giornalisti  –  il  corrispondente
Ahmad Halayqa di Al-Quds News, quello dell’agenzia Shehab News Amer Abu
Arafa, ed i giornalisti Islam Salim e Thaer al-Fakhouri – giovedì hanno annunciato
uno sciopero della fame per protestare contro la loro detenzione.
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Secondo Abdin tutti i giornalisti erano stati arrestati parecchi giorni prima per
presunte violazioni dei termini della nuova legge.

Tutti i sette giornalisti lavorerebbero per media che sono tra i 30 siti bloccati a
giugno dall’ANP – tutti quanti sarebbero legati al movimento Hamas, il partito che
governa nella Striscia di Gaza assediata che per 10 anni è stato coinvolto in una
dura rivalità con l’ANP guidata da Fatah o con il rivale politico di Abbas da molto
tempo, Muhammad Dahlan.

Mentre l’iniziativa di bloccare i siti web in Cisgiordania è stata condannata a suo
tempo come una violazione senza precedenti della libertà di stampa nei territori
palestinesi, lo scorso mese Abbas ha portato il giro di vite sui media ad un altro
livello approvando con decreto presidenziale la legge contro i reati informatici.

“Una legge draconiana”

Giovedì in una dichiarazione Nazzal ha affermato che almeno sei dei giornalisti
imprigionati – non citando al-Fahouri – erano stati arrestati in base ad accuse di
aver violato l’articolo 20 della legge sui reati informatici.

L’articolo afferma che una persona può essere condannata ad almeno un anno di
prigione o  essere punita  con un’ammenda di  almeno 1.410 dollari  per  “aver
creato o gestito un sito web o una piattaforma informativa che possa danneggiare
l’integrità  dello  Stato  palestinese,  l’ordine  pubblico  o  la  sicurezza  interna  o
internazionale dello Stato.”

Nel contempo in base alle nuove leggi “ogni persona che diffonda con ogni mezzo
il tipo di notizie succitate, anche con trasmissioni radiotelevisive o pubblicandole”
rischia fino a un anno di prigione o un’ammenda da 282 a 1.410 dollari.

Abdin ha detto a Ma’an che questi “articoli generici”, attraverso i quali persone
rischiano il  carcere per  aver  semplicemente pubblicato  certi  articoli  sui  loro
account sui media sociali, ha messo le basi per l’arresto di giornalisti palestinesi e
“per distruggere la libertà del lavoro giornalistico in Palestina.”

Nadim Nashif, cofondatore e direttore del gruppo digitale di sostegno palestinese
ed arabo “7amleh”, ha definito la legge “terribile” e “draconiana”.

“E’  la  legge peggiore nella storia dell’ANP,” ha detto Nashif  a  Ma’an.  “Essa
consente all’ANP di arrestare chiunque in base a definizioni vaghe.”



Nashif sottolinea che la legge non solo criminalizza la creazione, la pubblicazione
e la diffusione di certe informazioni ritenute pericolose dall’ANP, ma stabilisce
anche che persone colte ad aggirare i controlli dell’ANP sui siti web attraverso
proxy server o reti private virtuali (VPN) possono rischiare condanne a tre mesi di
prigione.

Nashif ha detto a Ma’an che la legge ha trascinato “indietro” la Palestina.

Nonostante l’occupazione decennale della Cisgiordania da parte di Israele e la più
che decennale divisione politica con Hamas, “in genere i media e i siti web sono
stati lasciati in pace,” ha detto Nashif. “Non hanno fatto parte di questa lotta
politica.”

“E’ come se l’ANP stesse infrangendo gli ultimi spazi di libertà di parola,” ha
affermato.

I giornalisti palestinesi intrappolati nella divisione tra Hamas e ANP

I  gruppi per i  diritti  umani hanno prontamente condannato la detenzione dei
giornalisti, affermando che la nuova legge intende eliminare il dissenso politico
contro  Abbas  e  l’ANP  –  presumibilmente  con  gli  auspici  del  coordinamento
dell’ANP per la sicurezza con lo Stato di  Israele universalmente condannato,
anche se l’ANP ha ripetutamente affermato di aver posto fine a questa politica da
luglio.

Secondo  il  gruppo  per  i  diritti  dei  detenuti  “Addameer”,  un  ufficiale  della
sicurezza  dell’ANP  inizialmente  ha  detto  che  almeno  cinque  dei  giornalisti
incarcerati  sono stati  arrestati  per  “aver  passato informazioni  e  di  essere in
comunicazione con partiti ostili.”

Tuttavia,  ha  aggiunto  “Addameer”,  il  sindacato  dei  giornalisti  palestinesi
mercoledì mattina ha contattato forze della sicurezza palestinese e gli è stato
detto che i giornalisti erano stati arrestati “per fare pressione su Hamas affinché
rilasci un altro giornalista detenuto nella Striscia di Gaza,” in riferimento a Fouad
Jaradeh, un corrispondente del canale ufficiale di notizie dell’ANP “Palestine TV”
che è stato incarcerato a Gaza per più di due mesi.

Sia Hamas che l’ANP sono stati criticati per aver condotto azioni di rappresaglia
contro persone affiliate al gruppo opposto, soprattutto sotto forma di arresti e



incarcerazioni per motivi politici.

Abdin ha detto a Ma’an che i giornalisti palestinesi si sono “ritrovati in mezzo alla
divisione tra Hamas e Fatah,“ in quanto entrambi i gruppi hanno preso di mira
giornalisti  per  reprimere  un’opposizione  che  potrebbe  danneggiare  il  loro
controllo  rispettivamente  nella  Striscia  di  Gaza  e  in  Cisgiordania.

Mercoledì in un comunicato il “Centro Palestinese per lo Sviluppo e le Libertà dei
Media”  (MADA) ha affermato che gli  arresti  di  giornalisti  sono “parte  di  un
marcato incremento delle violazioni contro le libertà dei mezzi di informazione”
sia in Cisgiordania che a Gaza.

Tuttavia la nuova legge e le iniziative di Abbas per soffocare il dissenso contro
l’ANP sono “non solo problematiche per i giornalisti,” ha detto Nashif a Ma’an.
“Ogni attivista o singolo individuo che l’ANP ritenga essere un oppositore può ora
essere arrestato senza un motivo chiaro.”

L’ANP è stata anche accusata di condurre una generalizzata campagna di arresti
contro  gli  abitanti  della  Cisgiordania  militanti  di  Hamas,  mentre  l’ANP  ha
aumentato negli ultimi mesi le misure per fare pressione su Hamas perché ceda il
controllo della Striscia di Gaza.

Uno studio del gruppo di ricerca palestinese “al-Shabaka” ha documentato le
conseguenze delle campagne dell’ANP sulla sicurezza, “il cui scopo evidente è
stato di ristabilire legge ed ordine,” ma sono state percepite dagli abitanti come
una criminalizzazione della resistenza contro Israele.

“E’ illegale in base alla legge palestinese”

Abdin  sottolinea  che  sia  il  blocco  dei  siti  web che  la  nuova  legge  sui  reati
informatici hanno violato l’articolo 27 della legge fondamentale palestinese, che
protegge la libertà di stampa dei cittadini palestinesi, compresi i loro diritti di
fondare,  stampare,  pubblicizzare e  distribuire ogni  forma di  media.  La legge
garantisce anche la protezione dei cittadini che stanno lavorando nel campo del
giornalismo.

L’articolo  vieta  anche  la  censura  dei  media,  affermando  che  “nessun
ammonimento,  sospensione,  confisca,  cancellazione  o  restrizione  può  essere
imposto ai media,” salvo che una legge che viola queste condizioni superi un



processo di deliberazione giuridica.

Tuttavia,  secondo  Abdin,  Abbas  non  ha  ricevuto  il  via  libera  dal  sistema
giudiziario per approvare queste gravi restrizioni sulla stampa.

Da  quando  Hamas  ha  vinto  le  elezioni  parlamentari  nel  2006,  il  Consiglio
Legislativo Palestinese [il parlamento palestinese, ndt.] non è stato convocato a
Ramallah,  il  che  significa  che  la  grande  maggioranza  delle  leggi  approvate
dall’ANP negli ultimi 10 anni è stata approvata da Abbas, che nel 2009 ha esteso
la sua presidenza a tempo indeterminato, attraverso decreti presidenziali.

Al-Haq ha evidenziato che la nuova legge viola il diritto internazionale, compreso
l’articolo 19 della “Convenzione Internazionale sui Diritti Civili e Politici” (ICCPR).

Gruppi per i diritti umani, attivisti e giornalisti hanno chiesto che l’ANP modifichi
la legge per rispettare la preesistente legislazione palestinese, revochi il blocco
dei siti di notizie e ponga fine alla pratica di arrestare sistematicamente attivisti,
scrittori, giornalisti ed altri palestinesi per le loro opinioni politiche.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Rapporto  OCHA  18  –  31  luglio
2017 ( due settimane)
Tre israeliani e tre presunti aggressori palestinesi sono stati uccisi
durante cinque attacchi e presunti attacchi palestinesi; nel corso di tali
episodi sono stati feriti altri quattro israeliani e un palestinese.

Il 21 luglio, nell’insediamento colonico israeliano di Halamish (Ramallah), un
palestinese 19enne ha fatto irruzione in una casa e ha pugnalato e ucciso tre
israeliani, (due uomini e una donna) ed ha ferito un’altra donna; le vittime erano
tutti membri della stessa famiglia. L’autore è stato colpito e ferito da un soldato
israeliano, quindi arrestato. Il 18 luglio, presso il raccordo stradale Beit ‘Einoun
(Hebron), un palestinese ha guidato il suo veicolo contro un gruppo di soldati
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israeliani ferendone due; subito dopo è stato colpito e ucciso. Due palestinesi sono
stati uccisi dalle forze israeliane all’ingresso del villaggio di Tuqu (20 luglio) e
vicino all’incrocio di Gush Etzion (28 luglio). Secondo quanto riferito, avrebbero
tentato di uccidere soldati israeliani; non sono state segnalate vittime israeliane.
Infine, secondo i resoconti di media israeliani, il 24 luglio, nella città di Petach
Tikva (Israele) un palestinese ha accoltellato e ferito un israeliano ed è stato
successivamente arrestato.

Le forze israeliane hanno fatto irruzione nel villaggio di Kobar
(Ramallah), dove abitava il responsabile dell’attacco condotto
nell’insediamento colonico di Halamish [vedere paragrafo precedente], ed
hanno bloccato tutti gli ingressi (il blocco è ancora in atto al termine del
periodo di riferimento di questo Rapporto). Ad esclusione dei casi umanitari
preventivamente concordati, ai circa 5.000 residenti è stato impedito l’accesso ai
servizi e ai luoghi di lavoro. Durante l’irruzione, le forze israeliane hanno
confiscato veicoli, documenti e soldi nella casa dell’aggressore; si sono anche
verificati scontri con i giovani del villaggio e 24 palestinesi sono rimasti feriti.

Gli scontri in corso tra palestinesi e forze israeliane in Gerusalemme Est e
nel circondario, hanno provocato la morte di cinque palestinesi, nonché il
ferimento di 1.015 palestinesi, di cui almeno 34 minori, e di due poliziotti
israeliani. La maggior parte degli scontri sono seguiti ai numerosi
assembramenti di fedeli che pregavano in strada in segno di protesta contro
l’installazione di metal detector agli ingressi del Complesso Haram ash Sharif /
Monte del Tempio; l’installazione aveva fatto seguito all’attacco del 14 luglio in
prossimità del Complesso. Due dei morti (18 e 21 anni) sono stati uccisi il 21
luglio nelle aree di Ras al ‘Amud e At Tur; uno di essi da un colono israeliano.
Altri due palestinesi (18 e 23 anni) sono stati uccisi durante gli scontri avvenuti
nella città di Abu Dis, il 21 e 22 luglio. Un altro (28 anni) è morto per le ferite
riportate il 24 luglio in analoghi scontri avvenuti nel villaggio di Hizma. 19 dei
feriti palestinesi sono stati colpiti da armi da fuoco; la maggior parte degli altri
feriti sono stati colpiti da pallottole di gomma o hanno necessitato di trattamento
medico per inalazione di gas lacrimogeno. Due dei feriti palestinesi, un minore e
un uomo, hanno perso un occhio. Il 24 luglio le autorità israeliane hanno rimosso i
metal detector, riducendo notevolmente il livello di tensione e gli scontri.

Il 21 luglio, poliziotti di frontiera israeliani hanno fatto irruzione con la
forza nell’ospedale di Al Maqased a Gerusalemme Est, secondo quanto



riferito, alla ricerca di manifestanti feriti in quello stesso giorno, ed
hanno interrotto l’assistenza medica di emergenza. È stato riferito che i
poliziotti hanno molestato alcuni operatori dell’ospedale e, uscendo dall’ospedale,
hanno sparato una bomboletta di gas lacrimogeno ai palestinesi che si erano
riuniti nel cortile dell’ospedale. Una incursione analoga, nello stesso ospedale, era
stata registrata il 17 luglio.

Ulteriori scontri, verificatisi in varie località dei Territori occupati, anche
in connessione con gli accadimenti di Gerusalemme Est, hanno provocato
un altro morto palestinese e 535 feriti palestinesi. Il 28 luglio, un ragazzo di
15 anni è stato colpito e ucciso dalle forze israeliane durante scontri vicino alla
recinzione perimetrale di Gaza, ad est del Campo Profughi di Al Bureij; in questo
ed in episodi analoghi verificatisi lungo la recinzione della Striscia di Gaza sono
stati feriti altri 34 palestinesi. Il maggior numero di ferimento occorsi in
Cisgiordania, al di fuori della zona di Gerusalemme, sono stati registrati durante
scontri presso i checkpoint di Beit El / DCO (Ramallah) e di Huwwara (Nablus).

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) in terra e in mare, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento, o diretto, in almeno 15
occasioni, senza causare feriti. In alcuni casi, il lavoro degli agricoltori e dei
pescatori palestinesi è stato interrotto. In altre quattro occasioni, le forze
israeliane hanno effettuato spianature del terreno e scavi all’interno di Gaza,
vicino alla recinzione perimetrale.

Riguardo alla crisi elettrica di Gaza non sono stati registrati sviluppi;
permangono i tagli di corrente per 18-20 ore al giorno, con gravi ricadute
sulla fornitura dei servizi essenziali. PNGO, la rete delle ONG palestinesi, ha
riferito che le prolungate mancanze di energia elettrica colpiscono
particolarmente le oltre 44.000 persone affette da disabilità, tra cui alcune
dipendenti da dispositivi elettrici che forniscono ossigeno e supporto alla mobilità.

Sono stati segnalati cinque attacchi di coloni che hanno causato ferimenti
di palestinesi o danni alla proprietà. Due minori palestinesi sono stati feriti, in
due distinti casi di lancio di pietre, al raccordo stradale di Beit ‘Einoun (Hebron) e
ad ‘Asira al Qibliya (Nablus), mentre vicino al checkpoint di Za’tara (Nablus) un
uomo palestinese è stato ferito da un cane sguinzagliato da coloni. Nei villaggi di
Jalud e Madama, entrambi nel governatorato di Nablus, sono stati registrati due
casi di incendio di terra palestinese, a quanto riferito, ad opera di coloni



israeliani; ne sono risultati danneggiati una struttura agricola e reti di irrigazione.

Il 25 luglio coloni israeliani hanno occupato un appartamento in un
edificio situato nella zona H2 della città di Hebron, violando un ordine
israeliano che dichiarava quella parte dell’edificio come area militare
chiusa. Una famiglia palestinese (16 persone, la metà delle quali minori),
residente in un altro appartamento dello stesso edificio, ha riferito di limitazioni
all’accesso ed intimidazioni dopo l’occupazione [effettuata dai coloni]. Una istanza
che contestava i diritti di proprietà dei coloni, presentata tre anni fa dalla famiglia
palestinese ad un tribunale israeliano, è ancora in sospeso.

Secondo resoconti di media israeliani, nei pressi di Gerusalemme, Ramallah,
Hebron e Betlemme, tre coloni israeliani tra cui un minore sono stati feriti
e almeno cinque veicoli sono stati danneggiati in diversi episodi di lancio
di pietre da parte di palestinesi.

Nell’Area C della Cisgiordania, a causa della mancanza di permessi di
costruzione, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato quattro
strutture di proprietà palestinese, compromettendo i mezzi di sussistenza
di circa 250 persone. Le strutture in questione includevano una roulotte per uso
commerciale nel villaggio di Battir (Betlemme), due chioschi commerciali nella
città di Ar Ram (Gerusalemme) ed un tratto di strada per il collegamento della
Comunità di Wadi Sneysel alla Strada n° 1. Quest’ultima è una delle 46 comunità
beduine della Cisgiordania centrale a rischio di trasferimento forzato. Le autorità
hanno altresì emesso almeno 17 ordini di demolizione e blocco-lavori contro
strutture residenziali e di sostentamento in tre comunità dell’Area C, nel sud di
Hebron; tra queste, quattro strutture finanziate da donatori e fornite come
assistenza umanitaria alla Comunità di Al Bowereh.

Il Valico di Rafah, controllato dall’Egitto, durante il periodo di riferimento
è rimasto eccezionalmente aperto, ma solo per l’ingresso di combustibile,
primariamente destinato alla Centrale Elettrica, mentre è rimasto chiuso
al transito delle persone. Secondo le autorità palestinesi di Gaza, oltre 20.000
persone, tra cui casi umanitari, sono registrate e in attesa di uscire da Gaza
attraverso Rafah. L’ultima volta in cui il valico venne aperto al transito di persone
fu il 9 maggio. Nel 2017, fino ad ora, il valico è stato aperto per 16 giorni.

nota 1:



I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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